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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FAETI 

Le strade 
per Bisanzio 

I l libro L'altra sponda di Bisanzio 
ovvero l'immaginazione dell'A
merica, edito d a Longo, Ravenna, 
e scritto da Giovanna Franci, Ro-

_ - • sella Mangaroni, Ester Zago, è 
uno di quei testi, incredibilmente 

rari, che, mentre aiutano a comprendere il 
senso di una stranezza, o meglio di un insi
nuante paradosso, si pongono poi soprattut
to c o m e modelli metodologici, indispensa
bili per decifrare i molti misteri annidati nel
le mentalità collettive. Il libro esce, fra l'altro, 
proprio mentre sono particolarmente neces
sari studi di questo tipo, per ragioni urgenti 
e, in certo senso, sotto gli occhi di tutti. Il 
nuovo medioevo bosniaco, quello, ricavato 
da un Carducci bignamizzato di Bossi e di 
Craxi, le sciocchezze contro Colombo dette 
da chiunque non trova di meglio per salvarsi 
l 'anima e fingersi progressista, i simboli dei 
naziskin, l 'antisemitismo dei probi cattolici 
polacchi indirizzato contro fantasmi perché 
gli ebrei sono già passati per il camino, de
vono indurci a esplorare i territori in cui si ra
dicano gli incubi collettivi e quelli in cui si 
perpetuano, quasi inspiegabilmente, certe 
costanti immaginative. 

A prima vista, del resto, L'altra sponda di 
Bisanzio potrebbe collocarsi fra quelle innu
merevoli memorie c h e l'America ha ricava
to, anche per noi. da un medioevo tutto suo, 
presente nei fumetti di Foster, in moltissimi 
film e in un immenso materiale illustrativo. 
Quando ero bambino abitavo presso una 
strada percorsa sicuramente anche da Dan
te, però il mio medioevo non aveva alcuna 
possibilità di rendersi riconoscibile a Bolo
gna: era, infatti, interamente dedot to d a 
Prince Valiant, dai vari Robin Hood holli-
woodiani, da Burt Lancaster, magico «arcie
re di fuoco». Ma, a pagina trentasette, L'altra 
sponda di Bisanzio indica c o m e potè defi
nirsi questa architettura amer icana bizanti
na, qui cosi ben documenta ta dalle belle fo
tografie di Federico Zignani. Fu Henry Hob-
son Richardson, nato nel 1838 e morto nel 
1886, l'architetto che volle reagire al gotico e 
al neo-gotico vittoriano, ricercando motivi di 
ispirazione nelle forme romaniche franco
spagnole e italiane. La Trinity Church di Bo
ston deriva la propria decorazione es tema 
d a motivi dell 'Auvergne e l 'impianto dell 'ab
side e dei matronci dell 'architettura bizanti
na. Qui è offerta anche una spiegazione c h e 
assume valore di paradigma metodologico. 
Si dice, infatti, c h e una città c o m e Ravenna 
propose a questi architetti un complessivo 
riferimento ideativo, un «baluardo della civil
tà contro l'orrore del disfacimento e della ro
vina». 

Reco, pertanto, una lettura del «bizantini
smo» americano che si o p p o n e net tamente 
a quella che può darsi del vasto e vario bi
zandneggiare eu ropeo degli stessi anni. La 
ricerca di una identità da esprimere nella 
durevolezza delle (orme architettoniche, na
sceva dalla grande crisi vissuta negli anni 
della guerra civile e in quelli ad essa seguiti. 
Guardando il fenomeno con saccente oc
chio eu ropeo non si capirebbe nulla. Ma, 
accet tando di porre alla base della propria 
ermeneutica il punto di vista degli architetti 
americani, si comprende c o m e un modello 

Debutta situerà In tv (Italia 1 ore 23,10) II programma «A 
tutto volume», che, Io dice la parola stessa, tratta di libri. 
Un programma presentato dall'attrice Alessandra Casella 
( la UUl Gruber della «Tv del le regazze») e anticipato da 
illazioni, polemiche e false partenze. Infatti per la s tessa 
rete 11 direttore precedente, Carlo Freccerò, aveva 
pensato e annunciato una trasmissione affidata al comico-
scrittore Gene Gnocchi. Ma lassù (leggi: in Mondadori-
Flntnvest) qualcuno si è spaventato e, una volta fatto fuori 
Freccerò per altri lottizzati motivi, il programma di libri in 
tv sulle reti di Berlusconi è del tutto mutato sia rispetto al 
progetto-Freccero, sia rispetto alla proposta avanzata 
personalmente dall'altro comico colto della tv: Francesco 
Salvi. Più nessun intento provocatorio, ma telecamere 
puntate sulle cosiddette «top tcn», cioè le classifiche di 
vendita (In particolare quella «Adhoc» di Tuttolibri) 

MARIA NOVELLA OPPO 

considerate un po' alla maniera delle hit parade 
discografiche. E per trattare anche di libri non proprio 
favoriti dal mercato, segnalazioni estemporanee fatte con 
linguaggio tutto da Inventare. Meritevolmente l'ideatore 
Gregorio Paolini pensa di mettere in campo 1 nuovi film 
maker» milanesi per creare dal nulla «trailer» editoriali 
che raccontino il testo scritto per Immagini. 

Abbiamo chiesto alcuni pareri interessati a coloro che 
della incredibile alleanza tra libro e televisione sono 
esperti, vuoi per avere vanamente tentato di 
«impersonarla» (Francesco Salvi e Gene Gnocchi) , vuoi 
per nutrire fondate perplessità (Angelo Guglielmi), vuoi 
per averla avventurosamente collaudata (Corrado Augia» 
con Babele e Alessandra Casella con A tutto volume) e 
vuoi per averne disperato bisogno ( gli editori piccoli e 
grandi). 

Angelo Guglielmi (direttore 
Raitre) 

Temo che sia molto difficile 
parlare di libri in tv. E' una cosa 
doverosa informare sui titoli che 
escono, il mercato, ctc. Ma e 
forse anche improprio tentare 
di andare al di la della pura in
formazione, cioè nutrire qual
che pretesa di lettura critica. 
Cosa che si può fare sulla carta 
stampata, mentre su un mezzo 
volatile e leggero come la tverc-
do che non si possano dare che 
risultati scarsissimi o nulli. Si 
può magari lusingare qualche 
vanita...Grosso modo, come la 
tv e estranea al teatro o ad altri 
saperi esterni già esistenti, cosi 
ù estranea al libro. 
Paolo Reperti (direttore edito
riale Thcoria) 

Penso che la tv debba inven
tarsi un linguaggio per i libri. Do 
ragione a Guglielmi: il rischio ri
mane quello di lare una cosa 
eccessivamente minoritaria. 

Credo poco al fatto che si po|x) 
larizzi. Chi si sintonizza 0 già in
teressalo. Babele, la trasmissio
ne di Auglas è benfatta, ma mi 
gliorabile. Le hit parade librarie 
sempre meglio che ci siano, 
piuttosto the non ci siano. 

Corrado Augias( condutto
re di Babe/e) 
Mi pare che il programma di Ita
lia 1 tagli una delle principali 
difficoltà, ciucila di far parlare 
gli intellettuali, che e cosa vera
mente ardua. Certo, Guglielmi 
ha ragione a dire clic parlare ili 
libri in tv è difficile, ina non e 
detto che si debbano [are solo 
le cose facili. Si tratta di costitui
re dei prccedenli, di costruire 
una tradizione. Benvenga per
ciò la Casella e altri fi, (>, 7 pro
grammi di libri. 

Gene Gnocchi (comico te
levisivo e scrittore ) 
lo avevo qualche idea pronta 
per un piogramnia sui libri.Per 
esempio volevo girare uno spot 
che parafrasava quello Barilla 

del fusillo. Là si vedeva il padre 
di famiglia che partiva e la bim
ba gli metteva un pezzo di pasta 
in tasca. Nel mio spot al posto 
ilei fusillo gli mettevamo un li
bro ili Citati, Cosi lui arrivava a 
New York e buttava il libro dal
l'alto di un grattacielo. Allora 
appariva lo slogan: «Dove c'è 
Citati c'O noia». Porse era trop
ico. Mi sono accorto che il mon
do letterario e molto permalo
so, comunque volevo lare una 
cosa un po' provix:atoria, che 
potesse incuriosire anche chi 
non legge. Ovviamente non so
no Contini, ma la tv non e adat
ta a un giudizio troppo articola
to Li Casella mi piace, e brava. 

Sandro Ferri (direttore edi
toriale P/O) 

L'unica esperienza italiana è 
ciucila di fiatx'lt' e poi c'è quella 
francese di A/xtstroptie. Le ri
tengo positive: hanno attratto 
pubblico e fatto vendere. Non 
credo proprio che la gente si 

metta a leggere perdio vede un 
comico in tv. La lettura richiede 
comunque un impegno, una di
versa concentrazione rispetto al 
video. Mi piacerebbe perciò che 
si facesse una bella trasmissio
ne per gente che già legge e far 
parlare gli autori o mandare in 
onda servizi sugli autori. 
Francesco Salvi (comico tele
visivo) 

Avevo fatto alla Pininvest la 
proposta di un programma un 
po' sul divulgativo, cioè rivolta a 
quelli che non leggono. Lo avrei 
realizzato con ironia, ma anche 
con precisione. Allora non inte
ressava a nessuno, mentre 
quando Berlusconi ha preso la 
Mondadori, si e scatenata la 
caccia. Allora mi hanno chia
mato e ho riproposto lo stesso 
progetto, ma mi sono accorto 
che interessava solo fare pub
blicità ai loro libri. Quello che 
mi veniva chiesto era lare spot. 
Cosi ho soprasseduto. 

Gianandrea Piccioli (diretto
re editoriale Garzanti) 

Pondamentale, più di ogni al
tra iniziativa, sarcblx* una cam
pagna promozionale sul libro: 
occorre persuadere gli italiani 
che la lettura può essere anche 
un piacere e rimane uno stru-
mento primario di formazione. 
In questa prospettiva apprezzo 
soprattutto le trasmissioni tele
visive tipo lialwle, in cui e possi
bile parlare di libri senza scade
re in polemiche superficiali o in 
risse montate ad arte per fan: 
volgare spettacolo. Un fenome
no connesso alla natura dei 
mass-media è il successo che 
spesso (ma non sempre) han
no libri di personaggi famosi 
per meriti televisivi. K una ten
denza inevitabile in un mercato 
librario distratto e neghittoso, 
ma va analizzata caso per caso. 
Sono convinto che se il teslo 
non ha qualche effettiva qualità. 
diflicilmente raggiunge i vertici 
delle classifiche: per esempio le 
120.000 copie di Gene Gnocchi 
insegnano che e possibile co
niugare fama televisiva e qualità 
letterarie. 
Alessandra Casella (condut 
trice di A tutto volume) 

Finalmente mi e arrivata una 
proposta interessante da parte 
della tv. Una proposta legata a 
una delle mie grandi passioni. 
Quando un libro mi piace, cer
co di farlo leggere a tutti i miei 
amici. Se una sola persona mi 
scrivesse per dirmi che ha com
prato un libro di cui abbiamo 
trattato, il mio scopo sarebbe 
raggiunto. Devo parlare dei pri
mi in classifica, che magari non 

Replica radio con «Alza il volume» 
G offredo Fofi va al

la radio. Potrete 
ascoltarlo da que
sta sera, lfi no-

_ _ _ _ _ _ vcmbre, su Radio-
tré, quattro volte 

ogni settimana per sei mesi 
(lunedi, martedì, giovedi.'ve-
nerdl) dalle 22,30 alle 23,15) 
in una trasmissione, che cura 
insieme con Gino Castaldo e 
che si chiama «Alza il volu
me». Citazione dal titolo di 
una canzone e di un film, 
storia di un ragazzo che vive 
timidamente in un college, 
ma la sera si scatena inven

tandosi una radio "libera» 
che ne dice di tutti i colori, 
contro i compagni sciocchi, 
la scuola autoritaria, gli inse
gnanti opachi, provocando 
un vero «sessantotto» postu
mo. «Alza il volume» allora 
sottintende, se non la rottura, 
almeno il gusto della rottura, 
della provocazione, contro 
molto ( troppo) conformi
smo, perbenismo, egoismo, 
eccetera eccetera, tutti vizi di 
questo nostro mondo (an
che radiotelevisivo), un ap
puntamento dunque legato 
ad un punto di vista beri de
terminato, non una hit para
de dell'attualità «dominante». 

«Alza il volume» e dunque 

una trasmissione per i giova
ni che parlerà di società e di 
cultura, dove cultura vuol di
re libri, canzoni, film, tutti 
quei libri, quelle canzoni, 
citici film che meglio aiutano 
a leggere tra le pieghe di que
sta nostra vita, con l'intento 
ili denunciare il peggio ma 
anche di scoprire quel «na
scosto», che qualcosa di buo
no, di vitale, di nuovo può 
ancora offrire. Per questo 
molta attenzione sarà presta
ta a tutte le iniziative di una 
periferia giovanile, che pro
duce cultura o che si muove 
(attraverso, ad esempio, le 
organizzazioni del volonta
riato) nella realtà sociale, di

segnando piccoli luoghi 
creativi e alternativi. 

Come si comporrà la ra
diotrasmissione di Fofi e Ca
staldo? 

Il menabò prevede ogni 
sera un editoriale, che inter
verrà su un argomento di at
tualità. Seguiranno un servi
zio di interesse sociale e un 
altro di carattere culturale. In 
collaborazione con l'Aspe, il 
notiziario stampa delle asso
ciazioni del volontariato, e 
con «La terra vista dalla lu
na», l'inserto che affianca la 
rivista «Linea d'Ombra», verrà 
proposto un notiziario «selet
tivo» degli appuntamenti che 

riguardano il mondo giovani
le. Poi la poesia. Ogni sera ne 
verrà letta una. E quindi i li
bri: niente recensioni e inve
ce presentazione di un bra
no. Le recensioni ci saranno 

. ma in altra parte della t ra- . 
>: smissione, là dove si parlerà 
.«di cultura e di libri, attraverso 
fjper lo piO interviste (tra i 
' prossimi ospiti, Stefano Bcn-

ni) . Nelle parentesi, tra un 
servizio e l'altro, tra una ru
brica e l'altra, si potrà ascol
tare musica, scelta secondo i 
gusti, assai difformi, dei due 
«curatori». 

Che cosa dice Fofi di que-
! sta sua nuova esperienza? 

Parla soprattutto delle diffi-

sono i «miei» libri, ma cerchere
mo anche di segnalare altri titoli 
interessanti. Andremo a parlare 
con la gente sul metro, sui treni 
e nelle sale d'aspetto. Sono tutti 
luoghi di viaggio. Mi sono ac
corta che (X'r me viaggiare e 
leggere sono esattamente la 
stessa cosa. 
Fedele Confaionlcri (ammi
nistratore delegato Pininvest) 

Sostanzialmente sono due gli 
atteggiamenti dei responsabuili 
della tv nei confronti della cultu
ra. C e Guglielmi che dice: il tea
tro si va a vederlo a teatro, i libri 
si leggono a casa, noi facciamo 
cultura facendo una tv intelli
gente. Non e che io invece cre
da nella tv pedagogica, anzi mi 
spaventa perché si pone .sem
pre al servizio di qualcosa d'al
tro. Però credo nella comunica
zione come possibilità di arric
chire gli altri, di lar nascere del
le curiosità, delle voglie. 
Anna Drugman (relazioni 
esterne RCS) 

Iten venga qualsiasi program
ma che parli di libri. Certo l'ora
rio ili A tutto uolumcd un po' di
scriminante...ma a questo pro
posito ho una mia idea: do
vremmo cogliere di sorpresa 
l'utente, quasi a tradimenlo. Al 
posto degli intervalli con le pe
core, ogni tanto piazzare, che 
so. la Ix'lla faccia di Caproni 
che legge una sua poesia. Qual
cuno potrcblie essere attratto. 
Si dice che gli italiani scrivano 
lutti poesie, ma poi nessuno 
compra i libri di poesie. Per me 
aiuta avere ascollato i poeti, 
avere nell'orecchio la loro into
nazione, il loro ritmo. 

colta eli lavorare dentro la ra
dio, il parente povero della 
grande famiglia radiotelevisi
va, con scarsi mezzi, buro
crazie, scarsa attenzione. È 
una critica tanto consolidata 
ormai, malgrado le promes
se di rilancio del mezzo ra
diofonico, che continua ad 
avere comunque la sua for
tissima audience (un pubbli
co globale che vale nell'arco 
della Riornata quanto quello 
televisivo. Peccato che gli in
vestimenti non siano neppu
re paragonabili (a spese, è 
ovvio, anche di chi può avere 
qualche idea in più). 

deve sempre essere dota to di robuste radici, 
deve derivare da una potente occasione in 
cui riuscì a sperimentare tutta la propria for
za pedagogica. Con questa ottica, le chiese, 
i palazzi pubblici, quelli universitari e civili, 
qui presenti in gran numero, evidenziano 
particolarità c h e vanno messe bene in evi
denza. È una Bisanzio molto speciale, infat
ti, quella che qui ci si mostra. Ha conservato 
le proprie tradizionali e composi te elegan
ze, si nutre di una sintassi architettonica ben 
nota, fondata su variegati assemblaggi di 
forme, però si è resa molto pietrosa, anzi 
rocciosa, coniugando le finezze ardite del 
disegno con una solidità quasi dedotta, con 
lo scalpello e non con le normali tecniche 
costruttive, da un unico, gigantesco sasso. 

Molta roccia assume anche, per altro, un 
ruolo risolutamente decorativo e, c o m e in 
un palazzo costruito a Denver, nel 1889, dal
l'architetto Lang, rimanda ancora di più alla 
potenza sorgiva del paesaggio americano. 
Qui, del resto, s iamo in tutti i sensi, molto 
lontani d a quella Roma bizantina del nostro 
fine Ottocento c h e Enrico Ghidetti illustrò da 
par suo in 
un volume ..•,.„..,.„«™..<. 
di Longanesi 
del 1979. Ec
co: dallo 
stesso ma
gazzino 
denso di 
suggestioni 
possono 
scaturire i 
«bizantini
smi» dell'e
terna anima 
italiana, do
ve l'arzigo
golo, il com
plimento, la 
finezza di un 
tortuoso ero
tismo, cerca
no diplomi, 
certificazio
ni, assonan
za entro una 
tradizione 
fatta propria 
per solidificare una moda, oppure la Bisan
zio dura e severa del cittadino Kane e del cit
tadino Stephen King. Questo delle raffinate 
autrici citate all'inizio è un libro c h e appas
sionerebbe un grande maesto c o m e Carlo 
Izzo, e, in fondo, il volume nasce anche dal
la robusta eredità lasciata da lui agli anglisti 
e agli americanisti bolognesi: il coraggio per 
osare e per cercare accostamenti inusitati 
(sempre, però, «giudiziosi») e la cura nobi
lissima del puntiglio filologico. Ai tanti gio
vani c h e viaggiano, viaggiano sempre visi
tando il paese c h e non c'è, quello dei baloc
chi, ma soprattutto il borgo degli Acchiap-
pacitrulli, un motivato pedagogista dovreb
be far conoscere questo libro. Si può viag
giare anche cosi, perfino cosi... 

E poi c 'è un libro squisito e densamente 
popolato di sogni, nato sotto la miglior luna 
del grande Ermanno d e ' Lunatici: Il ciclo pit
torico di piazza Betlemme in San Giovanni in 
Persicelo, dipinto d a Gino Pellegrini. E, il li
bro, quasi ansiogeno, nel riprodurre, c o m e 
un ineffabile trompe l'odi parodico, i (pur
troppo scompars i ) memorabili «Classici del
l'arte Rizzoli». Ma, dentro, 6 pieno delle im
magini di case su cui cieli credibilissimi ren
d o n o infinito l 'intonaco, mentre oggetti fittizi 
scombinano l 'arcimboldismo e rmanniano 
dell ' insieme. Negli anni della satira da pattu
miera qui si fa parodia con magistrale, civi
lissima finezza. 

Cristoforo Colombo 
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DISCHI - Arianna 
e i Madrigali di Monteverdi 

PAOLO PETAZZI 

C omincia con il Se
sto Libro una 
nuova registrazio
ne dei madrigali 

_ _ _ _ _ di Monteverdi, 
che la francese 

Arcana ha affidato al Concer
to Italiano diretto da Rinaldo 
Alessandrini (Arca 942 066) 
e che, a giudicare dall'inizio, 
dovrebbe essere di grande 
interesse. 11 Sesto Libro, pub
blicato nel I6M e composto 
probabilmente negli anni im
mediatamente precedenti, è 
l'ultimo in cui prevale ancora 
la scrittura a cinque voci, l'u
so cioè dell'organico più dif
fuso nel madrigale cinque
centesco. Sei madrigali sol
tanto sono «concertati» e pre
vedono una parte strumenta
le obbligatoria ( come acca
de poi sempre nella enorme 
varietà di soluzioni e di orga
nici del Settimo e dell'Ottavo 
Libro). La distinzione è ben 
chiara anche nella ristampa 
del 1620, in cui ai madrigali a 
cinque voci fu aggiunto un 
discretissimo accenno di ac
compagnamento strumenta
le (è questa la versione adot
tata nel disco) . 

Comunque la straordina
ria modernità e intensità del
la musica di Monteverdi si ri
conosce sempre ai massimi 
livelli, (orse in modo partico
lare proprio nell 'impegno 
espressivo e nella tensione 
cui 0 piegata la scrittura a 
cinque voci. La maggior par
te del Sesto Libro è occupata 
da due cicli famosissimi, il 
Lamento (l'Arianna (versio
ne a cinque voci del |>ezzo 
più celebre della perduta 
Arianna del 1608) e la sesti
na Inerirne d'amante al se
polcro dell'amata, funebre 
compianto che ebbe una tra
gica occasione reale, la mor
te di Caterina Martinelli, gio
vane cantante allieva di Mon

teverdi, che avrebbe dovuto 
interpretare la parte di Arian
na, e della quale il duca Vi-
cenzo Gonzaga si era inva
ghito: il duca poteva rocono-
scersi nel Glauco che piange 
la ninfa Corinna nel testo del
la sestina. 

Gli altri madrigali del Sesto 
Libro sono capolavori su testi 
di Petrarca e Marino, dove 
pure prevalgono i toni mesti, 
struggenti o elegiaci. La inter
pretazione diretta da Ales
sandrini con le voci, tutte ita
liane, del Concerto Italiano, 
colpisce per la liberissima 
flessibilità ritmica, sempre 
persuasiva, e per l'intensità 
con cui ciascuno dei cantanti 
intona le proprie frasi, privile
giando l'individualità più che 
la fusione, in modo da otte
nere una tensione espressiva 
più accesa, quasi lacerante, 
e una forza di declamazione 
della parola particolarmente 
incisiva I risultati sono molto 
suggestivi e convincenti, e 
originali rispetto a quelli, pur 
pregevoli, della interpreta
zione più composta, com
patta e controllata registrata 
dal Consort of Musicke nel 
1990. 

Problemi interpretativi di 
natura completamente diver
sa pone la polifonia franco-
fiamminga della fine del 
Quattrocento e del primo 
Cinquecento. A riscoprire 
uno dei maestri più illustri di 
questa scuola, Antoine Bru
me! (e . 1-160-c. 1520) ci invi
ta il più recente, bellissimo 
disco dei Tallis Scholars di
retti da Peter Phillips (Cimeli 
Cdgim 026), con la Missa Et 
ecce terraemotusa 12 voci, di 
eccezionale complessità po
lifonica, e con le Lamenta
zioni e il Magnificat secundi 
toni, capolavori quasi scono
sciuti presentati in interpreta
zioni magistrali. 

P antere nere, regine 
del soul, voci sen
suali. Languida e 
ricca di fascino ap-

_ _ _ _ _ _ pare Sade, bella e 
impossibile: la ri

corderanno in molti, a metà 
degli anni Ottanta, con quel 
carico di canzoni soffici e av
volgenti, miscela accattivante 
di pop soul e jazz. Niente di 
speciale, per carità, eppure in
tomo alla cantante si e creato 
un gran polverone di interesse: 
merito, probabilmente dell'im
magine patinata della protago
nista più che delle sue qualità 
artistiche. Ma canzoni come 
Smooth Opcralor e la «cover» 
di Why Cari 'I We Uve Togetlier. 
contenute nel primo album 
(Diamond Life, M). risultano 
ancora oggi piacevoli e ben 
costruite: cosi come tutto que
sto nuovo Love- Deluxe (Epic ). 
uscito a distanza di quasi cin
que anni dall'ultimo lavoro, il 
deludente Stronger ììiun Pri-
de). E, nonostante il passare 
delle mode e l'avvento di altre 
musiche e tendenze, lo stile di 
Sade è rimasto pressocche im
mutato: musica rilassata ed 
elegante, dai suoni e gli arran
giamenti curatissimi. La voce 

F ietx'l slxtn a in 
America (An Ante 
ricetti Tate) e un 
lungometraggio 

_ _ _ _ _ ilei 1986distribuito 
in vicleix'assetta 

dalla CiCvideo. 
Frutto della collaborazione 

tra Steven Spielberg e uno dei 
migliori animatori della scuola 
disneyana, Don Hlulh. il lilm 
raccoglie tutto il meglio e lutto 
il peggio dei due più fortunati 
filoni ilei cinema americano 
dei buoni sentimenti. 

Ma vale la pena eli rivedersi, 
ora, questo film, perché assu
me valenze e significali diversi, 
dopo i grandi disastri seguiti ai 
erolli dei muri, o, meglio può 
costituire un punto di partenza 
per alcune riflessioni sull'at
tualità, visto che da qualche 
parte bisogna pur partire. 

Devo subito affermare, a 
scanso di equivoci, chi* non 

DISCHI - Con Tina 
pantera nera del soul 
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CARTONI - E i topi 
salvarono l'America 

FRANCO SERRA 

considero l-'ieiH'l slmira in 
Amenai un buon film, a parte 
la bellezza dell'animazione, 
ma qucslo va ila sé' dal pillilo 
iti vista elei conlenuti. la vicen
da è l'ondila da una serie pres
soché infinita di macchiette e 
ili stereotipi, quali non si vedo
no più ormai nemmeno nei lo
cali pei turisi! stranieri all'este
ro 

Il punto ili partenza è una 
Limigli.i ili lopi ebrei nella Rus
sia pri'sovietie.i lorruentata 
dalla sanguinosa oppressione 
ilei galli cosacchi. K la decisio
ne ili emigrare negli Stati Uniti, 
perché, quel che é universal

mente nolo è chi1 «Non ci sono 
gatti in America». 

Quel punto, l'ebraismo dei 
topolini, é la vera nota falsa del 
lini, perché poi quel tema, evi
dentemente troppo ingom
bratile per gli autori, si ix'rde 
quasi subito restando soltanto 
un fastidioso ricordo. 

l-tcn presto, la storia diventa 
quella del distacco tra Pievcl, il 
figlio maschio doliti famiglia 
Toposkcvitz, e i suoi adorati 
genitori durante un violento 
nubifragio elle coinvolge il pi
roscafo su cui gli emigranti 
viaggiano, e le mille peripezie 
che Pievcl incontra nella loro 

gioca su toni morbidi e felpati, 
le canzoni scivolano via sul filo 
di un pop sofisticato, ideale 
come romantico sottofondo 
per gli «yuppies» del Duemila. 
Decisamente più in linea coi 
tempi ò Neneh Cherry, gra-
ziosissima «rappcr»; il suo se
condo disco, Homebrew (Cir
ca Records), la conferma 
creativa alchimista di stili e ge
neri. Vi troviamo dieci tracce 
interessanti, un rap eclettico e 
raffinato, piuttosto lontano 
dalle produzioni stradaiole più 
esacerbate e ruspanti: dagli av
vincenti cambi di ritmo del sin
golo Money Love alla suadente 
Move Witti Me, dalle venature 
jazz di / Ain'l Cane Under Yel 
agli spunti funky-soul di lìuddy 
X. In più, un curioso duetto 
con Michael Stipe (cantante 
dei R.E.M.) per Trout, tra un rilf 
chitarristico anni Sessanta e la 
presa rapida del rap: intrigan
te. Inglese emergente é invece 
Tashmln Archen che alle ra
dici «black» preferisce i suoni 
più levigali eli cerio pop d'au
tore e insolitamente cita fra le 
sue influenze F.lvis Costello e 
Judy Garland. Al di là delle cu
riosità spicciole c'è da segna
lare un esordio promettente: 

ricerca una volta fortunosa
mente raggiunto il porto di 
New York. Pievcl passa attra
verso un percorso iniziatico 
che lo mette a contatto con tut
te le comunità immigrale, ita
liani, irlandesi, cinesi, etc. An
che se la rappresentazione di 
questo percorso cadi' spesso 
nel mèlo, incespicando in per
sonaggi da cartolina (il tenore 
italiano pizza e mandolini, il 
francese rubacuori e con ma
glietta a righe, russi che parla
no uno slang da casaciòc), 
tuttavia bisogna dare atto agli 
autori che affrontare i temi del
l'emigrazione, della solidarietà 
edell'antopromozionc (uniti, i 
topolini di lutti i ghetti sconfig
gono da soli i malefici galli 
americani, che dunque c'era
no!) in un cartone animato di 
scuola disneyana non è cosa 
da [KX'O. La morale é sicura-

Creai Expectattfxts (Emi) è 
una buona raccolta di brani 
pop, scritti ed eseguiti con sen
sibilità e perizia. Ci sono pezzi 
più movimentati come 'l'Ite Ili-
glier You Ctirnl) e Steel Touin, 
piuttosto radiofonici, anche se 
il meglio è da rintracciare nel 
clima raccolto e intimista della 
ballata come in Wlien II Comes 
Down lo II e in //; Your Cure. 
Con una nota di merito in più 
per l'ottimo singolo Steeping 
Satellite, dotalo di melodia 
ariosa e orecchiabile. E con
cludiamo con una vera regina 
del soul, Tina Turner. Li Top 
Records pubblica ora Tuta Tur
ner COÌ-SCountry, un'antologia 
di vecchi pezzi risalenti alla 
metà degli anni Settanta: qui 
troviamo la cantante alle rese 
con una decina di classici del
la couiitry-music, spaziando 
da Kris Kristofferson a Waylou 
.lennings e Irrotta l.ynn. I*i ri-
lettura è potente e personale, 
anelli' si* è evidente clic Tina 
sa dare il meglio in altri generi 
musicali: ma la voce é sempre 
la stessa, bellissima e selvag
gia, assolutamente unica. E in 
grado di affrontare qualsiasi 
canzone senza timori reveren
ziali: un esempio per tutte 

menle reazionaria e salva in 
loto il modello americano di 
cui la soltosix'ietà topesca e 
specchio, sia pure lievcincnte 
deformalo, l'ansia d'integra
zione in un sistema considera
lo in [ondo l'unico valido toglie 
credibilità a quasi lutti i perso
naggi, salvo forse la lamiglia 
Toposkewitz. 

Siamo milioni di miglia lon
tani dal lavoro ili Art Spiegol-
in.in 

Tuttavia può esseri' un pini 
to di partenza: molli bambini 
hanno la possibilità di capire 
qualcosa in più film che i.i,\ 
milk' servizi televisivi su quan
to ;;ono bulini (o perversi ) gli 
emigranti (gli extra-coiiiunila-
n, ad esempio, per quanlo ci 
riguarda ) 

Un lilm per le «'noie. Segue 
dibattito. Necessitano inse
gnanti all'altezza. 

VIDEO - Nella foresta 
Re Riccardo batte Kevin 

ENRICO LIVRAGHI 

P rima ancora che 
l 'apparato pro
mozionale si 
mettesse piena-

— • • « • mente in moto 
per sostenerne 

l'uscita in cassetta, Robin 
flood, di Kevin Reynolds 
(Vivivideo). aveva già ven
duto oltre duecentomila co
pie. La dichiarazione è del 
distributore, ma c 'è da cre
dergli. Non solo è il più re
cente remake della celebre 
leggenda, rna è anche inter
pretato da Kevin Kostner. 
Bello quanto basta per in
cantare eserciti di ragazzine, 
la faccia pulita del bravo ra
gazzo, non priva della grinta 
necessaria, Kostner è ormai 
un divo iper-consolidato, sia 
nei panni del soldato blu 
amico degli indiani sia in 
quelli del giudice Jim Garri-
sr.m di Jfk, o in quelli dell'e
roe della foresta di Sher-
wooil. Ed è chiaro che il suc
cesso di questo film è dovu
to alla sua presenza, oltre 
che all'effetto di trascina
mento prodotto da Ralla coi 
lupi. Del resto, il mito del ri
belle-bandito che ruba ai 
ricchi per dare ai poveri è 
uno di quelli che non 
muoiono mai. 

Nella toresta ili Sherwood, 
appunto , popolata dalie vit
time dello sceriffo di Nottin
gham, il giovane Robin, re
duce dalle crociate, guida la 
riscossa e si lancia alla con
quista cicliti bolla Marian. 
Costei è fortemente appetita 
dal tiranno, ma naturalmen
te si sottrae ai suoi pressanti 
corteggiamenti e fugge con 
Robin, ('ou coraggio, con 
astuzia e con urta profusio
ne eli effetti speciali, il popo
lo della foresta mette alla 
berlina gli sgherri del perfido 

usurpatore. Costui alla fine, 
c o m e è ovvio, muore trafitto 
da Robin Hood. Mentre esa
la l'ultimo respiro si lascia 
sfuggire una battuta fulmi
nante: «Marian, per te mori
rei». In verità quella dello 
sceriffo, interpretato da Alan 
Rickman, è la vera figura 
centrale del film. Esagerata
mente truce, crudele all 'ec
cesso, è una figura ar.ticon-
venzionale e auloironica 
che malgrado le sue effera
tezze finisce per essere il ve
ro eroe del film. Al contrario. 
Kevin Kostner esibisce 
un' impacciata incertezza, ri
m a n e n d o in bilico tra l'inno
vazione e l'imitazione del 
vecchio Errai Flynn. Con tut
ta la sua presenza scenica, 
non riesce ad assumere un 
profilo definito, a caratteriz
zarsi tra ironia e antieroi-
sino, cosi c o m e vorrebbe il 
suo personaggio. Gioca con 
la sua aria un po ' romantica 
e un po ' perbenista e riesce 
a strappare consensi facili. 
Ma non regge lo schermo 
q u a n d o entra in c a m p o 
Sean Connery nelle vesti di 
Re Riccardo, che scende da 
cavallo in una comparsala 
strepitosa. 

Del resto Connery era sta
lo un Robin Hood straordi
nario: quello invecchiato, 
acciaccato e crepuscolare 
inventato da Richard Lester 
in Robin e Marian, accanto a 
una Audrie Hepburn strug
gente e dal viso già appassi
to. Un Robin autunnale, se
gnato da un amore impossi
bile per una Marian ritiratasi 
in convento, che sembrava 
indicare il t ramonto dì una 
leggenda. Ma evidentemen
te le leggende vivono un 'e
terna giovinezza. 


